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Il rischio della vendita ai privati dei quasi tremila ettari di terreno alle porte della città 
s 

Ma ce arese è all'ultimo atto? 
La vogliono regalare ai «palazzinari» 
ma il Pei è deciso a dare battaglia 

Dall'accordo del 
'78 con il quale i 
lavoratori 
accettavano 
pesanti sacrifici, 
alla nomina dei 
liquidatori 
Sempre disattesi 
gli impegni 
del governo 
La Forus, 
proprietaria degli 
ettari sul mare, 
vuole costruire 
un porto turistico 
Come 
salvaguardare 
Fuso agricolo 
del territorio 
Interrogazione di 
Chiaromonte, 
Di Marino e 
Ferrara 

Maccarese, ultimo atto? 
Tutto lo fa pensare, anche se 
l lavoratori e le forze demo
cratiche ancora non si sono 
rassegnate a regalare alla 
speculazione quel duemila e 
cinquecento ettari alle porte 
della città. La situazione, in 
due parole è questa: l tre li
quidatori nominati dall'Iri 
(che è proprietaria della 
grande azienda agricola) og
gi chiuderanno 1 bilanci. Nel
la relazione che invieranno 
all'ente, ci saranno anche le 
proposte avanzate da gruppi 
di privati (si fanno i nomi, ol
tre che di un consorzio soste
nuto dall'associazione degli 
agrari, anche di Bagnasco, Il 
finanziere che ha portato al 
collasso 11 complesso di albe-
ghl della «Ciga») per ac
quistare la Maccarese. In
somma, nonostante tutte le 
assicurazioni del ministro 
De Mlchells, nonostante le 
intese, che esistono con 11 
sindacato, con il movimento 
cooperativo per evitare il 
frazionamento e la vendita 
di quel terreni, Tiri sembra 
proprio intenzionata a met
tere all'asta la «più grande 
fabbrica agricola» di tutto 11 
Centro-sud. 

In.questo modo verrebbe
ro cancellate con un solo col
po cinque anni di lotte, di sa
crifici, di accordi. Per evitare 
la cessione ai privati della 
Maccarese (privati che non 
sembrano Interessati a sfrut
tare le potenzialità agricole 
dell'azienda quanto a co
struirci sopra), se non ci sa
ranno fatti nuovi, se cioè non 
ci sarà un intervento del go
verno, non resterà che un'ul
tima possibilità: i braccianti 
dell'azienda chiederanno 
l'«appoderamento» del terre
ni, cioè che la terra venga ce
duta — così come prescrive 
la legge — a piccoli appezza
menti a chi l'ha lavorata fino 
a adesso. E' un espediente 
che non risolve nulla, ma che 
almeno può allontanare la 
prospettiva della cessione 
tout court e può «riaprire i 
giochi». 

Per fare 11 punto sulla si
tuazione ieri 11 gruppo comu
nista alla Regione, assieme 
ai responsabili della federa
zione romana e del comitato 
regionale del PCI, hanno or
ganizzato una conferenza 
stampa. La relazione intro
duttiva l'ha svolta li compa
gno Esterlno Montino. In 
sintesi ha raccontato la ver
tenza. Nel *78, dopo la minac
cia di liquidazione avanzata 
dall'Iri, il sindacato e l'azien
da arrivarono a un'intesa 
per risanare il deficit (nel *76 
c'erano stati sei miliardi di 
passivo nella gestione, che 
sono ancora aumentati negli 
anni seguenti, fino ad arri
vare ai sette miliardi del 
1980). I lavoratori con quell* 
accordo rinunciarono a nu
merose conquiste che aveva
no ottenuto negli anni e an
che a qualche piccolo privile

gio che la «Maccarese», tem
po addietro, aveva concesso. 
Oltretutto 11 sindacato accet
tò la riduzione d'occupazio
ne: del 750 braccianti 30 fu
rono mesi In mobilità (anda
rono all'aeroporto) e 196 fu
rono prepenslonati. Insom
ma l lavoratori accettarono 
molti «sacrifici» a patto che 
l'azienda fosse risanata. 

Ma così non è stato. Sin 
dall'anno successivo all'ac
cordo la società continuò 
tranquillamente nella sua 
pratica degli sprechi, conti
nuò una gestione che Monti
no ieri ha definito «Incapace 
e antiquata». Così 11 deficit 
aumentò ancora. E si arrivò 
al 1980. L'Ir! decise di liqui
dare la Maccarese e nominò 
tre liquidatori. Mentre erano 
In corso le trattative sul fu
turo assetto della società, 11 
ministero delle partecipazio
ni statali fece sapere qual era 
la sua «Ipotesi» di soluzione: 
la Maccarese doveva essere 
«sganciata» dal sistema della 
gestione pubblica. Contro 
questa scelta si schierarono 
tutti, dai partiti al sindacati 
e si fece avanti un'altra pos
sibilità: l'azienda sarebbe re
stata di proprietà delle Par
tecipazioni statali, ma la ge
stione affidata ad una coope
rativa. 

Su questo obbiettivo an
che 11 movimento sindacale 
si divise. Da una parte la 
Cisl, sostenuta dalla De, 
puntò decisamente al-
Ì'«appoderamento», chiese 
cioè che 1 terreni venissero 
affidati, in piccoli appezza
menti, al lavoratori che così 
da braccianti sarebbero di
ventati contadini. Questa te
si però non passò: nell'as
semblea generale i dipen
denti di Maccarese votarono 
all'unanimità la proposta di 
formare una cooperativa. 
Ovviamente questa organiz
zazione doveva essere soste
nuta finanziariamente dallo 
Stato, che doveva concedere 
finanziamenti, prestiti, do
veva agevolare il decollo del* 
la coop. 

Tra promesse non mante
nute (sempre da De Michelis) 
e estenuanti trattative si era 
arrivati quasi alla conclusio
ne: si era cominciato a stu
diare come effettivamente la 
società potesse essere auto
gestita dal braccianti. 

Improvvisamente, nean
che un mese fa, l'ultimo cla
moroso «voltafaccia» del mi
nistro (che sembra abbia ce
duto, senza battere ciglio, al
le pressioni dell'Iri): la Mac
carese deve essere venduta. 
E sarà venduta al «miglior» 
offerente, senza alcun ri
guardo per la cooperativa di 
braccianti, senza alcun ri
guardo per le intese che si 
stavano raggiungendo. 

E' ovvio che quei trecento
cinquanta braccianti non 
potranno mai superare l'of
ferta delle grandi compa-
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gnle, che già si sono dette di
sposte a sborsare quaranta, 
cinquanta miliardi per la 
Maccarese. 

Un «voltafaccia» dunque, 
di De Michelis, ma anche 
qualcosa di più — come ha 
detto l'ex assessore all'agri
coltura il compagno Agosti
no Bagnato. Nel "79 — ha ri
cordato — sempre De Miche
lis disse testualmente che se 
la Regione avesse deciso di 
gestire direttamente l'azien
da (cosa che glielo impediva
no le norme) avrebbe avuto 
la terra gratis. Anche quan
do si affacciò l'ipotesi della 
cooperativa 11 ministro so
cialista parlò di un affitto 
simbolico «una lira all'anno». 
Ora invece per quei duemila 
e ottocento ettari vogliono 
fior di miliardi. 

«Ma noi — ha detto ancora 
Montino — ci opporremo 
con tutti i mezzi alla cessione 
al privati. Non per una scelta 
Ideologica, ma perché la sto
ria dellMmprenditoria agri
cola» a Roma ha sempre di
mostrato che non punta alla 
produttività, quanto solo ed 
esclusivamente alla possibi
lità di speculazione sui terre
ni dell'agro». 

Senza contare che nella 

«partita» Maccarese ci sono 
anche i quasi quattrocento 
ettari, a ridosso del mare, di 
proprietà di una società, la 
Forus, anche questa appar
tenente all'Iri. La società, 
nonostante la variante circo
scrizionale al piano regolato
re — come ha ricordato il 
compagno consigliere comu
nale Bozzetto — ha presen
tato un progetto per la co
struzione nella zona di un 
porto turistico e di un inse
diamento, che invece il Co
mune ha previsto a Fiumara 
Grande. L'ipotesi quindi che, 
scomparso l'ente pubblico, 
arrivino i «palazzinari» non è 
campata in aria. Anzi, è at
tualissima. 

Che fare quindi? E* ovvio 
che un ministro — ha detto 
Francesto Speranza della se
greteria regionale del PCI — 
che cambia posizione ogni 
sei mesi non e credibile; Per 
questo della vicenda investi
remo direttamente il gover
no e il primo ministro. Pro
prio di ieri è la notizia che i 
compagni Chiaromonte, Di 
Marino e Ferrara hanno pre
sentato un'interrogazione 
urgentissima sulla vertenza. 

Il PCI dunque non demor
de, non è intenzionato ad ab

bandonare il campo e vuole 
dare battaglia, fino all'ulti
mo («perché se perdiamo sul
la Maccarese — è ancora 
Speranza — avremmo una 1-
poteca negativa anche sugli 
altri 18 mila ettari pubblici 
del Lazio, di cui si sta discu
tendo la destinazione»). Sulla 
vicenda però già da adesso si 
possono fare alcune condide-
razionl. Le ha fatte Ieri 11 
compagno Mario Quattruc-
cl, capo-gruppo del PCI alla 
Regione. Le sue riflessioni le 
ha messe sotto forma di do
mande. La prima: cosa in
tende fare 11 presidente della 
giunta regionale per rispet
tare il mandato che gli ha 
dato l'assemblea, votando 
quasi all'unanimità un ordi
ne del giorno che sollecitava 
una soluzione del «caso», così 
come prospettato dal sinda
cati? E ancora un'altra do
manda: dopo Io scempio che 
durante il «centro-sinistra» è 
stato fatto delle coste laziali, 
qualcuno vuole rimettere in 
gioco le forze della specula
zione? «Purtroppo — ha ag
giunto Quattrucci — da que
sta giunta c'è da aspettarsi di 
tutto». 

s. b. 

Duemila ettari coltivabili, di cui 1200 ir* 
rigati automaticamente; 1200 vacche che, 
annualmente, producono 72 mila quintali 
di latte; 400 bovini da carne; una cantina 
che produce 45.000 ettolitri di vino l'anno; 
22 ettari di vivaio per piante ornamentali 
e de frutto; una serra di circa dieci ettari 
per gli ortaggi: tutto questo è oggi Macca* 
rese, un'azienda agrìcola che per estensio
ne e capacità produttiva è la più grande 
della provincia. Ma quale è la storia di 
questa fattoria che avrebbe dovuto diven
tare sempre più una fattoria modello, un 
esempio unico nel suo genere e che invece 
oggi corre il rischio di vedere vanificati gli 
sforzi, le lotte, il lavoro di intere genera
zioni di braccianti che hanno fatto di 
quelle terre paludose e improduttive un 
vero polmone agricolo di Roma. 

La prima traccia di Maccarese (Vacca-
riccia e Vaccarese nel corso dei secoli risale 
all'anno 590, quando la tenuta diventa 
proprietà del Monastero di San Giorgio al 
Clivio Scauro, uno dei tanti ordini mona
stici della Roma medioevale. Il panorama 
agricolo è desolante. Sulla stragrande 
maggioranza della tenuta domina incon
trastata la palude, le uniche attività sono 
l'allevamento dei bufali e la pesca negli 
stagni. Verso la fine del XII secolo una 
fetta consistente del possedimento passa 
in enfiteusi perpetua (sorta di contratto di 
affitto a vita) alla famiglia romana Nor
manni degli Albertcschi. La situazione ri

mane pressoché immutata, a cambiare so
no solo i proprietari. Nel XIV secolo la pro
prietà passa prima agli Alessandrini e poi 
ai Mattei. I Mattei nel 1603 comprano, per 
tremila ducati, una parte della terra di 
Cortecchia e accorpandoli al resto defini
scono quella che è l'attuale estensione di 
Maccarese. 

Passano ottanta anni e nel 1683 avviene 
un altro passaggio di consegne: al posto 
dei Mattei subentrano i Pallavicini e poi 
attraverso uno dei soliti matrimoni com
binati Maccarese finisce nelle mani dei 
Rospigliosi. Maccarese continua a restare 
il regno della malaria. I braccianti sono 
costretti a lavorare in condizioni dispera
te, sema garanzie, sfruttati e malpagati. 
Arriviamo alla fine dell'800 quando parte 
la «prima bonifica», ma è un fiasco. Poi 
nel '20 i Rospigliosi cedono la tenuta alla 
Società generale per imprese di bonifiche 
e irrigazioni. Nel '27 nuova cessione alla 
neonata società Maccarese SAB (società a-
nonima bonifiche). Nel '33 parte un gran
de progetto dì bonifica radicale, legato an
che all'ingresso della Banca Commerciale, 
maggiore creditrice che rileva tutto ed en
tra nel sistema IRI. L'opera di bonifica 
dura tre anni al termine dei quali inizia a 
prendere corpo la «fattoria modello». Dal 
Veneto arrivano 849 famiglie di braccianti 
e con il loro lavoro nasce la grande azien
da agricola con le scuole, il cinema e l'asilo 
nido. Un modello, un esempio che ancora 
dura e che rischia però di andare perduto. 

Alla Provincia 

Un consorzio 
di Comuni 

gestirà 
la riserva 
del lago di 

Martignano 
Per salvarlo dalla specula

zione edilizia, che sembra non 
demordere, il laghetto di Mar
tignano, una delle oasi natura
li più belle e incontaminate at
torno alla capitale, diventerà 
una riserva naturale. Proprio 
ieri, su iniziativa dell'Ammi
nistrazione provinciale, si è 
svolta a Palazzo Valentini una 
riunione per esaminare la pro
posta di costituire un consorzio 
intercomunale che avrà il 
compito di gestire il parco. 

All'incontro erano presenti 
l'assossore al Comune, Rossi 
Doria, gli assessori provinciali, 
Mastrofini, Tassi e Fregosi, gli 
assessori competenti dei co
muni di Anguillara e di Cam-
pagnano (il territorio interes
sato alla riserva naturale rica
de in questi comuni). 

La riunione è servita a esa
minare una bozza di statuto 
del consorzio su cui, tutti i pre
senti, in linea di massima si so
no detti d'accordo. Intanto, 
nell'attesa del varo del con
sorzio, si faranno tutti gli sfor
zi necessari per arrestare le i-
niziative speculative che po
trebbero compromettere defi
nitivamente il progetto. 

A medicina legale 

Stamane 
l'autopsia sul 

giovane militare 
morto per 

una diagnosi 
sbagliata 

Sarà compiuta stamane all' 
Istituto di medicina legale del
l'università di Roma l'autopsia . 
di Sergio Benedetti, il militare 
di ventiquattro anni stroncato 
da una meningite tubercolare 
che i medici avevano erronea-, 
mente curato — secondo i fa
miliari del soldato — come 
una banale sinusite. 

Sulla base delle denunce 
della moglie di Benedetti, due 
inchieste erano già state av
viate sia da parte della magi
stratura ordinaria, sia da parte 
delle autorità militari, subito 
dopo il trasferimento del gio
vane dall'ospedale militare 
del «Celio» a quello civile dello 
«Spallanzani». 

I familiari sostengono che a 
compromettere irreparabil
mente la salute del militare sia 
stata l'errata diagnosi da parte 
dei medici del carcere militare 
di Forte Boccea, dove il giova
ne era detenuto da qualche 
settimana. In attesa che si pro
nunci la magistratura ordina
ria, le autorità militari hanno 
avviato un'indagine conosciti
va, interrogando i sanitari che 
hanno visitato la recluta. 

Lazio e Umbria 

I problemi 
del Tevere 

e della Nera 
saranno 
risolti 

insieme 
Regione Umbria, Regione 

Lazio e Comune di Roma han
no espresso l'auspicio che si 
proceda quanto prima alla co
stituzione del «Consorzio del 
fiume Tevere»: il consorzio do
vrà farsi carico di attuare in 
tempi brevi uno studio com
plessivo sui molteplici proble
mi del fiume, per un piano di 
bacino dalle sorgenti alla foce. 
È questa la conclusione di un 
incontro, svoltosi a Roma 
presso l'assessorato ai Lavori 
Pubblici della Regione Lazio, 
fra i rappresentanti della Re
gione Umbria, della Regione 
Lazio e dell'Amministrazione 
comunale di Roma, nel quale 
sono stati presi in esame i pro
blemi della navigabilità dell' 
asta fluviale Tevere-Nera, 
nella sua connessione con il 
«centro intemodale» di Orte. 

Nel corso della riunione si è 
parlato della possibilità di uti
lizzare la via fluviale come «al
ternativa» alle strade e alla 
ferrovia per il trasporto delle 
merci e dei problemi comples
sivi del bacino del Tevere nei 
suoi molteplici aspetti ed usi 
(irrigazione, bacini idroelet
trici, cave, approvvigiona
mento idrico, ecc.). 

I magistrati denunciano la carenza dei mezzi a disposizione delia polizia 

I comunisti chiedono al governo: 
come fronteggiare l'emergenza eroina? 

Sedici deputati comunisti sollecitano immediati interventi per arginare la diffusione degli stupefacenti - Nel documento si chiede di 
migliorare e sostenere le iniziative già predisposte dal Comune nella battaglia contro la droga - Cosa fa il ministro della Sanità? 

Ecco gli uomini antidroga: 
pochi poliziotti che combattono 
ogni giorno la battaglia più dura 

Srt il dilagare della droga 
ha assunto proporzioni gi
gantesche e incontrollabili, 
pari solo, forse, a quelle dell' 
eversione, * pur vero che nel
la lotta quotidiana contro i 
«mercanti di morte», polizia, 
carabinieri, finanza e magi
stratura combattono ad armi 
impari. Carenza di mezzi e di 
strutture, improvvisazione e 
spesso superficialità, unite 
ad un'endemica esiguità di 
uomini predisposti ad un 
compito diffìcile e delicato, 
sono gli ostacoli che si frap
pongono e spesso vanificano 
gli intenti di un progetto che 
dovrebbe far fronte o perlo
meno arginare lo smercio 
delle sostanze stupefacenti e 
U fenomeno criminale che \i 
si nasconde dietro. 

La denuncia e contenuta 
nel «dossier- consegnato da 
un «pool» di magistrati alcu
ni giorni fa al Procuratore 
capo nel corso di un super* 
vertice a Palazzo di Giustizia. 
Ha quasi II sapore di un *j'ac-
cuse* ma è passata sotto si
lenzio sommersa com'è dalla 
valanga impressionante di 
dati e cifre: cinquanta morti 
all'anno per un consumo di 
eroina e cocaina che solo a 
Roma Investe circa settanta» 

mila giovani; chili di stupe
facenti distribuiti ogni gior
no sul mercato della città con 
un conseguente e colossale 
giro d'affari che ormai am
monta a miliardi. Senza con
tare l'aumento della piccola e 
grande criminalità che nel-
P.af faire- ha messo solide ra
dici e impiantato una reddi
tizia rete di attività parallele. 

Ma ai margini dell'alluci
nante radiografia di una Ro
ma sommersa dagli stupefa
centi resta forse il problema 
più importante: come e con 
quali mezzi bloccare l'inva
sione. Nel corso*dei due anni 
in cui ha cominciato a lavo
rare t'ufficio dei magistrati 
che hanno presentato la rela
zione, sono state arrestate e 
fermate più di cinquecento 
persone, trecentocinquanta 
abitazioni sono state perqui
site, dodici linee telefoniche 
sono state messe sotto con
trollo. 

Certo, si sarebbe potuto fa
re di più. Eppure, si sostiene, 
i risultati raggiunti vanno 
molto al di là di quanto era 
lecito e logico aspettarsi con
siderando il ristretto numero 
degli «addetti ai lavori-. Se a 
provocare l'allarme basta il 
numero tei morti, altrettan
to dovrebbe suscitare l'elenco 

davvero risicato di quanti 
vengono attualmente impe
gnati nell'operazione anti
droga. Con puntigliosa preci
sione nel documento ì magi
strati elencano da chi e come 
e stata eseguita parte degli 
arresti di cui si accennava so
pra: 77 dalla Circoscrizione 
doganale Roma II Servizi ae
rei, 25 dal Nucleo centrale di 
Polizia tributaria della Guar
dia di finanza, 27 dal reparto 
operativo dei Carabinieri, 42 
dal gruppo antidroga. 84 dal
la squadra narcotici della 
Questura. A quest'ultima so
no assegnate 35 persone tra 
ufficiali e agenti di polizia 

S'udiziarìa. Alla Tributaria 
> persone; ai Carabinieri 

complessivamente il numero 
non supera le 27 unita. Ti
rando le somme il risultato e 
disarmante: poco più di ot
tanta persone dislocate in uf
fici specifici di PG, un pugno 
di uomini, una schiera di po
liziotti spesso lasciati soli di 
fronte al continuo dilagare 
della droga. Ci si chiede $*, 
insieme all'analisi approfon
dita del consumo degli stupe
facenti, non valga la pena di 
riflettere anche su questi al
tri dati, anch'essi decisamen
te preoccupanti. 

, Da tre anni, a Roma, c'è in 
media un morto per droga 
alla settimana. Dietro alle 
morti, l'impressionante vo
lume dello smerdo e del con
sumo 1 cui dati sono stati 
raccolti da un gruppo di so
stituti procuratori dell'Uffi
cio stupefacenti. Dopo 5 mesi 
di Indagine l cinque magi
strati hanno compilato un 
dossier: 70 mila giovani ogni 
giorno, consumano 40 chili 
d'eroina e cocaina. Quest'ul
tima è passata da un consu
mo d'elite a quello di massa. 
con 1 suol 30.000 compratori 
fissi. Il 70% di furti e rapine, 
è da attribuirsi alla necessità 
di trovare I soldi per la dose. 

La denuncia di questa 
realtà drammatica ha pro
vocato una interpellanza del 
gruppo comunista alla Ca
mera rivolta al ministri della 
Sanità, degli Interni, della 
Giustizia. Il documento è fir
mato da sedici deputati co
munisti: prima firmataria 
Anna Maria Ciai. Punto di 
partenza, la necessità di sa
pere come e quando, le auto
rità Intendano Intervenire 
sulle aree più esposte delle 
città, per sostenere la lotta 

intrapresa dal Comune con
tro la droga. 

Il documento del PCI par
te da tre considerazioni: 

a) cinque sostituti addetti 
all'Ufficio stupefacenti della 
Procura di Roma hanno 
consegnato, nel corso di un 
•supervertice» al Palazzo di 
Giustizia, al Procuratore Ca
po, un dettagliato dossier sul 
dilagare preoccupante delle 
droghe nella città di Roma e 
sulle operazioni compiute 
contro i trafficanti dal 15 no
vembre 1981 al 15 marzo 
1982 e il quadro del colossale 
giro di affari connesso al 
traffico della droga; 

b) il Ministro degli Interni 
in una conferenza stampa 
tenuta 1*11 marzo ha parlato 
della decisione de) Governo 
di varare un «progetto di la
voro» sulla tossicodipenden
za che si articolerà su quat
tro linee: impegno culturale 
e di conoscenza; lotta vera e 
propria alla droga; impegno 
di sensibilizzazione dell'opi
nione pubblica; rapporti tra 
le varie strutture dello Stato; 

e) il Sottosegretario agli E-
steri on. Costa ha tenuto una 
conferenza stampa, nei pri

mi giorni di aprile, nel corso 
della quale ha annunciato i-
niziative legislative più effi
caci per reprimere il traffico 
della droga. 

I deputati del PCI, a que
sto punto, propongono una 
serie di domande. 

Come Intende il governo 
Intervenire nelle aree più e-
sposte, a partire dalla città di 
Roma, per potenziare, mi
gliorare e sostenere le inizia
tive predisposte dal Comune 
di Roma? 

Quando il Ministro della 
Sanità pensa di presentare 
un dettagliato rapporto al 
Parlamento sull'andamento 
del fenomeno droga nelle di
verse Regioni e sugli inter
venti in atto nel campo della 
prevenzione, della cura e del
la riabilitazione dei tosslco-
diopendenti? 

Quali misure sono state 
predisposte per assicurare 
un efficace coordinamento 
delle iniziative da parte del 
diversi Ministeri e delle Re
gioni? 

Come si pensa di fare forza 
al «progetto* contro la diffu
sione della droga, in relazio
ne ai tagli della spesa del 
fondo sanitario nazionale? 
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